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PREMESSA

E

MOTIVAZIONI

L'idea del Seminario è nata per offrire un contributo e creare uno spazio di dibattito tra laici e religiosi sulla figura dell'educatore nella scuola canossiana. Perché lo scambio possa portare ad una comprensione di pari dignità e corresponsabilità nella missione educativa, occorre riportare la riflessione su quei punti che meglio possono esplicitare la peculiare identità e lo specifico servizio della proposta educativa di Maddalena di Canossa.

L'itinerario sperimentato dalla Fondatrice, a partire dalla centralità della persona, sollecita, noi oggi, ad una ri-definizione del profilo "dell'educatore canossiano" in una lettura meditata che recuperi, con la dimensione pedagogico-didattica, anche la dimensione spirituale.
La prospettiva di intraprendere un percorso formativo a supporto di una rinnovata consapevolezza che “l'educare” è “vocazione” da esprimere con grande professionalità, invita ad una compartecipazione attiva, condizione essenziale per dare qualità  alla nostra esperienza educativa.

Il Seminario si prefigge di portare l'attenzione e di conseguenza di stimolare l'interesse sul "profilo dell'educatore canossiano" nell'ottica: pedagogica, spirituale, gestionale, mediante  supporti  provenienti  da  fonti ed  esperienze diverse.

E' l'avvio di un iter triennale che confluirà in un documento utile per accompagnare la riflessione formativa avviata nelle diverse Province, alla luce delle sfide dell'attuale contesto socio-culturale.

Affidiamo questa assunzione di responsabilità a Maddalena, donna di grande intuizione e capacità collaborativa, sia lei a guidare i nostri passi.
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Saluto ai  Partecipanti

M. Teresina Venturelli
Vice presidente ENAC e referente COSME
A nome della COSME, in particolare della Presidente M. Ilva Fornaro, porgo a tutti un saluto cordiale e un augurio di buon lavoro. Grazie perché avete accolto l’invito a partecipare al Seminario nel bel mezzo del tempo di vacanza accollandovi anche questo impegno. 

Bravi e ancora grazie!

Questo Seminario è stato fortemente voluto dalla COSME:

1. per riaffermare, se ce ne fosse bisogno,  che l’Istituto crede e perciò investe nell’educativo: Scuola e Formazione. Siamo  convinte che   impegnarsi nella missione educativa  è un modo, umile ma efficace, di essere coinvolti nel grande  Progetto di Dio sull’umanità. Un progetto che supera le nostre possibilità e le nostre vedute ma dà significato alla vita di ogni persona;
2. per coinvolgere, comunicare e   per passare ad altri la tradizione, lo stile, il metodo dell’educativo frutto dell’intuizione di S. Maddalena e arricchiti  da una lunga esperienza accumulata dall’Istituto  in circa due secoli di storia.
  

Santa Maddalena ha colto l’importanza dell’azione educativa agli inizi del 1800, ha iniziato la sua opera, da laica, ma per darle solidità  e continuità  ha pensato ad un’istituzione religiosa che garantisse un’anima al servizio che stava per intraprendere. La Fondatrice, infatti, ha colto in Gesù un modo originale e provocatorio di impostare la propria  vita: amare Dio Padre servendo  l’uomo. Questa sua esperienza diventa l’anima dell’azione  canossiana. Nella realizzazione, poi,   della sua missione Maddalena ha saputo coinvolgere ecclesiastici e un grande numero di  laici, ne fanno fede i molti scritti, in particolare i “piani” di fondazione e le numerosissime  lettere scritte alle molteplici persone che con lei collaboravano.  

Forse stiamo tornando agli inizi. Il venir meno di religiose ma, soprattutto il clima culturale ed ecclesiale cambiato, chiede una nostra presenza diversa e un  nuovo coinvolgimento dei laici. A noi religiose forse è chiesto di tener viva l’anima dell’opera condividendo e   affidando ai laici  gli aspetti operativi. Siamo qui, insieme, per riscoprire le radici del nostro operare e trovare strade praticabili per arrivare a servire nell’oggi le nuove generazioni. E’ dalla vitalità delle radici, normalmente nascoste, che dipende la floridezza   dell’albero e l’abbondanza dei suoi frutti. Siamo in gioco tutti per continuare a rendere fruttuoso il nostro albero.  Il lavoro di questi giorni sia per tutti una nuova e preziosa scoperta che acquista il valore della meraviglia di fronte ad un compito bello e grande a cui per dono siamo chiamati: “scrivere  un piccolo tratto di storia nella grande storia della Salvezza”.
 Affidiamo all’intercessione di S. Maddalena, che proprio qui a Venezia ha avviato l’Istituto, il lavoro di questi giorni perché sia per tutti tempo di grazia, di rinnovata comprensione e collaborazione per affrontare in modo sempre più coerente e creativo il servizio  educativo.

 Buon Lavoro!
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educare …

nello spirito di Maddalena di Canossa

Significato e attualità di un carisma educativo 

incarnato nell’oggi

di Mario Becciu 

Professore - A.I.PRE.- Associazione italiana di Psicologia Preventiva
La prima domanda alla quale si intende rispondere concerne l’attualità del carisma educativo canossiano oggi.

L’eventuale risposta affermativa non può non diventare fondante per le prassi educative in atto nelle diverse scuole canossiane e per la fidelizzazione di quanti, docenti, religiosi/e, allievi, genitori, personale non docente, partecipano a vario titolo alla vita degli istituti canossiani.

Certamente non possono essere soltanto esigenze di certificazione di qualità o di presentazione del Piano dell’Offerta Formativa a rendere urgente la visibilità del carisma! Piuttosto, le profonde trasformazioni sociali, culturali ed educative hanno talmente inciso anche sulla identità della scuola cattolica che appare non più procrastinabile la riattualizzazione e l’incarnazione nell’oggi del carisma educativo che ha ispirato le menti e i cuori dei Fondatori.

A tal proposito, ci dobbiamo chiedere cosa rimane di attuale e cosa di essenziale meriterebbe ancor oggi un impegno ed un rinnovato vigore ripropositivo.

Esistono convergenze importanti tra le intuizioni della Fondatrice e le più aggiornate linee pedagogico educative che la psicopedagogia oggi presenta all’attenzione dei diversi operatori scolastici?

A mio avviso, per evitare pericolose accentuazioni di identità a scapito dell’integrazione interculturale e interreligiosa di cui tanto oggi abbiamo necessità e per ovviare al rischio di un isolamento, seppur privilegiato, di cui tanto soffrono alcune scuole cattoliche, sarebbe necessaria una rilettura anche ‘laica’ del valore attuale dei principi ispiratori il carisma canossiano.

L’attualità del carisma coincide soprattutto con le dimensioni aspaziali e atemporali del carisma medesimo in riferimento alle mete e ai principi dell’agire educativo.

Non possono non essere attuali, soprattutto in un momento nel quale la scuola ripropone, a livello normativo (cfr. cosiddetta riforma Moratti), la centralità della persona dell’allievo nella prassi pedagogico-didattica dei docenti. 

Educare le attitudini (natura), promuovere conoscenze e abilità (cultura) perché diventino competenze di vita per ciascun allievo nell’esperienza personale e sociale (vita) sembrano essere elementi non dedotti da una legge dello Stato (cfr. Indicazioni nazionali), ma principi ispiratori di un carisma.

L’attenzione alle giovani dell’emergenza storica e sociale per educare il loro cuore non si discosta poi così tanto dall’attenzione ai poveri delle città dell’oggi: gli immigrati non integrati, i ragazzi pieni di chiasso e solitudine, i giovani disorientati per il futuro, privi di presenza educante nei non luoghi e nei non tempi che essi abitano. Anche oggi le nuove generazioni necessitano di formazione e di educazione di qualità “dipendendo dall’educazione la buona riuscita” e “dalla non educazione il motivo di tanti mali”. 
Come non riconoscere nell’attenzione che oggi la ricerca psicopedagogica dedica a variabili, quali: autostima, fiducia, sicurezza, interesse sociale, attività proattiva e cooperativa, le intuizioni carismatiche volte alla promozione della personalità integrale degli allievi?

Tematiche di attualità come l’intelligenza emotiva, la prosocialità, i fattori protettivi, il problem solving,  la competenza sociale non sono altro che una rivisitazione, sostenuta dalla ricerca e validata scientificamente, di quell’attenzione e centralità date alla dimensione educativa, da sempre presenti nella tradizione delle scuole di ispirazione cattolica.

L’attenzione alla centralità dell’alunno, la valorizzazione della personalità integrale dei ragazzi nei diversi contesti e nelle svariate situazioni, l’adozione di metodi promozionali improntati alla psicopedagogia dell’incoraggiamento, rappresentano gli elementi caratterizzanti e qualificanti le scuole cattoliche oggi.

In particolare, l’individuazione di percorsi comuni ispirati a tali linee pedagogiche, condivisi da tutti gli attori della scuola, potrebbe contribuire non solo a rendere sempre più attuali le intuizioni carismatiche, ma anche a rendere sempre più credibili i segni culturali di visibilità dell’identità cattolica.

Tutto ciò oggi viene chiesto di essere incarnato in una realtà complessa, i cui scenari principali a livello socioeconomico, religioso, culturale ed educativo si caratterizzano, sinteticamente per le seguenti peculiarità.

A livello socioeconomico, l’internazionalizzazione dell’imprenditoria e la globalizzazione del mercato, l’irrompere di nuove potenze sui mercati mondiali come la Cina, unitamente ai rapidi processi di continua innovazione tecnologica, pongono nuove prospettive e aprono nuovi orizzonti alle società occidentali con sfide nuove non facilmente  affrontabili senza il richiamo ad un nuovo umanesimo fondato su valori non di tipo economicistico e produttivo.

L’intercultura, la dimensione interreligiosa, la nuova coscienza dei diritti umani, soggettivi, comunitari, ecologici e, soprattutto, la ridistribuzione più equa delle ricchezze e la pace  sono i nuovi orizzonti dell’uomo contemporaneo. 

La scuola cattolica, per non tradire la propria vocazione, è chiamata a contribuire a formare cittadini delle città, delle realtà locali, dell’Europa, del mondo.

A livello religioso, l’immanentismo militante, la secolarizzazione diffusa, l’assenza di alterità nella limitata esperienza umana e l’Io come sostituto di Dio e come unica sede etica e morale, interpellano i cristiani e la cultura cattolica alla testimonianza, così come  alla riproposizione di validi progetti culturali  per realizzare l’identità cristiana nella vita dell’uomo contemporaneo.

Anche alla scuola cattolica spetta il compito di contribuire con originalità all’ideazione e alla elaborazione di tali linee culturali progettuali.

Le categorie della complessità, da una parte, e della ‘soggettività’ dall’altra, interpellano i cristiani, come ben ha recentemente affermato De Rita, direttore del Censis, a dare risposte chiare per una cultura cattolica che sappia realmente incarnarsi nell’oggi.

A livello educativo si assiste, ormai da lungo tempo, ad un passaggio reale da agenti educativi adulti alla coeducazione nei peer-group, con risvolti positivi e senz’altro problematici.

A conferma di ciò, le ricerche più accreditate in tema di prevenzione dell’abuso di sostanze, identificano nel gruppo dei pari sia il fattore rischio principale sia il più efficace fattore protettivo.

Nonostante il continuo depotenziamento del ruolo educativo genitoriale e l’acuirsi del fenomeno della pluralizzazione del sistema familiare, per gli adolescenti e per i giovani, i genitori e gli insegnanti continuano ad essere figure educative significative. Tale consapevolezza ci offre ulteriori motivazioni per combattere certi determinismi psicologici e sociologici che, in educazione, hanno contribuito al fenomeno della deresponsabilizzazione individuale in favore del valore assoluto della libertà soggettiva.

La centralità dell’educazione è ormai diventata una consapevolezza acquisita e una prassi consolidata nei Paesi dell’Unione a partire dal manifesto rappresentato dal Libro Bianco di 

J. Delors “nell’educazione un tesoro”. La valorizzazione dei luoghi formali, informali e non formali per la formazione delle nuove generazioni chiede alle scuole cattoliche di trovare nuove forme organizzative, procedurali e progettuali per rispondere ai bisogni formativi del futuro cittadino europeo.

Questi mutati scenari, così complessi e mutevoli, presentano nuove povertà nel mondo

giovanile: 

i bisognosi di educazione, i bisognosi di "senso esistenziale", i bisognosi di "senso di appartenenza", i bisognosi di "valorizzazione umana", i bisognosi di "compagnia", i bisognosi di "progettualità di vita".

Ad essi, la scuola cattolica è chiamata a dare nuove risposte contenutistiche, valide proposte culturali, autentiche prospettive progettuali. 

I metodi d’intervento continueranno ad essere improntati ad un rispetto massimo e alla valorizzazione dell’umanità che è in ciascun destinatario.

E’ per questo che si condividono metodologie e prassi che possano permettere un passaggio dalla pedagogia dell’errore alla pedagogia dell’incoraggiamento, dalla prospettiva reattivo-riparativa a quella proattivo-promozionale, dall’impostazione educativa di tipo eterosupportivo all’approccio autosupportivo.

Alla luce di quanto espresso, come si potrebbe caratterizzare l’educatore canossiano?

E’ un professionista competente, coerentemente con il proprio profilo professionale, ma con un qualcosa in più…

E’ testimone di un credo e portatore di una fiducia illimitata nell’impegno a favore della crescita umana delle nuove generazioni.

Egli non riesce a scindere la preparazione culturale dei suoi allievi dallo sviluppo delle potenzialità personali e dalla promozione umana di ciascuno.

Tra i tanti percorsi possibili, si è proposto il seguente ispirato alla parabola del buon Samaritano
.

La trilogia “Vide…fu mosso a compassione…lo curò” ha fornito utili indicazioni per caratterizzare l’atteggiamento degli operatori della scuola cattolica canossiana nell’accompagnamento dei giovani nella loro crescita umana, culturale e cristiana. 
La categoria del ‘Vide…’ presuppone la capacità da parte dell’educatore di decentramento dell’Io tramite lo sviluppo di atti percettivi sempre più accurati nell’incontro con la realtà interpersonale e nell’accettazione incondizionata dell’altro. Ciò è possibile grazie al superamento dell’autoreferenzialità.

 

La categoria  ‘fu mosso a compassione…’, invece, accentua la capacità empatica dell’educatore canossiano. La sua caratteristica principale è costituita da uno stile comunicativo di qualità capace di ‘sentire il sentito dell’altro…’ e di realizzare incontri autentici con le storie degli educandi.

La categoria  ‘lo curò…’ suggerisce di dare priorità alle vere necessità del giovane; esse,  per lo più, sono di natura spirituale, esperienziale, di accompagnamento. Siamo convinti che bisognerebbe promuovere l’interiorità come spazio per il dialogo interiore con se stessi e con l’Alterità trascendente.

Tutto ciò potrebbe diventare sempre più ricchezza e patrimonio delle scuole canossiane se la formazione dei docenti, religiosi e laici, permettesse lo sviluppo delle seguenti qualità processuali negli educatori e li rendesse capaci di: interiorità, incontro, dialogo, empatia, normatività, bontà, benevolenza e flessibilità, comprensione e di prosocialità.

La singolarità pedagogica di 

Maddalena di Canossa

di Eliana Zanoletti

docente di filosofia - Liceo pedagogico - Brescia

Non ho del tutto condiviso l’asserzione del relatore di ieri che faceva coincidere i diversi carismi con le buone pratiche educative, ponendoci, a riguardo delle pratiche educative canossiane, le seguenti domande: ogni buona pratica educativa è pratica canossiana? Ogni pratica canossiana è buona pratica educativa?

Io mi sentirei di dire che ogni pratica realmente canossiana dovrebbe essere una buona pratica educativa, ma ritengo anche che non necessariamente ogni buona pratica educativa sia una pratica canossiana. Non pretendo che il carisma, che è ‘una’ via possibile per vivere il Vangelo, esaurisca le buone pratiche e quindi affermo che non  vi è coincidenza (identità) fra le varie pratiche educative. In termini matematici – forse maggiormente “visivi” – un carisma è un sottoinsieme dell’insieme delle pratiche (sperabilmente buone). 

Si può essere fieri di una identità senza percepirla in maniera rigida, come un timbro indispensabile per esistere. Rivendicare una identità non significa primariamente aspirare ad una qualificazione estrinseca, esprimere un’ansia di esistenza o il desiderio di contare, ma è un diritto di ogni soggetto. 

Il tema a me affidato è, appunto, la singolarità pedagogica del carisma canossiano.

Ciò che andrò dicendo finirà per riempire la griglia standard tipica di qualsiasi paradigma educativo, ma non è vero che quello che dirò deriva per parto naturale (in modo meramente deduttivo) da un paradigma educativo, bensì da una storia e da scelte che declinano il paradigma in modo specifico.

Inizio con alcune premesse:

La singolarità

Oggi c’è il bisogno di essere abbastanza specifici per ritagliarsi un posto nel mercato educativo. Non ho l’ansia della specificità (il che, secondo me, sarebbe già un segno di debolezza identitaria), ma ritengo che tutti noi abbiamo una famiglia e tutti riteniamo che la nostra famiglia, pur essendo connotabile secondo parametri standard, è comunque la “nostra” ed ha una specificità particolare. Abbiamo un modo di “fare la minestra”  che è assolutamente specifico, così come anche se tutti abbiamo occhi, naso e bocca, non per questo siamo uguali. Ritengo che un carisma possa essere interpretato come un’aria di famiglia, non è specifico per i singoli elementi che lo compongono, ma per la loro colorazione , per la loro particolare configurazione.

 Anche per questo motivo non vi presenterò le minuzie della pedagogia di Maddalena, ma la fisionomia generale. Vi fornirò piuttosto una mappa all’interno della quale ogni punto potrebbe essere ulteriormente approfondito. 

Le fonti

Per parlare della pedagogia di Maddalena devo fare riferimento alle fonti; non posso, ovviamente, fare riferimento a tutte – Maddalena fu una scrittrice molto feconda – ma mi preme che siate consapevoli di questa parzialità di approccio.

Ci sono fondamentalmente quattro tipi di fonti.

1. I Piani: testi di carattere “politico”, interlocutori, progettuali; Maddalena aveva una grossa capacità di interagire con le strutture (sociali ed ecclesiali), abilità che le consentì di ritagliarsi uno spazio per servire. 

2. L’Epistolario (più di 3000 lettere) che rivela la sua capacità organizzativa e, soprattutto, formativa e relazionale. 

3. Le Memorie, testo che rivela la sua spiritualità,  la sua dimensione più “mistica” (D. Barsotti la considera – per la qualità e la natura dell’esperienza mistica - una Teresa d’Avila dell’Ottocento) indispensabile per comprendere Maddalena, per non ridurla ad un’accorta attivista, ad una donna manager, per quanto capace.

4. La Regola Diffusa (a cui mi atterrò prevalentemente) in cui descrive l’identità del carisma ed esplicita le condizioni per mantenerlo in una forma autentica. Nella Regola Diffusa, appunto, è contenuto un capitolo intero denominato “Regole delle Scuole”.

 Metodo

Nel mio approccio vorrei evitare sia l’archeologia che gli anacronismi. Intendo per archeologia il recupero di pratiche obsolete, reperti di un passato che mantengono il loro significato se, appunto, in quel passato collocato: alcune osservazioni di Maddalena sulla “compostezza” delle ragazze frequentanti la scuola di carità potrebbero solo suscitare l’ilarità se riproposte come elementi di stile nel contesto attuale. Anche l’anacronismo attualizzante è, tuttavia, uno scoglio da evitare: l’apprezzamento per le intuizioni “pedagogiche” della Canossa non legittima operazioni di sbrigativa attualizzazione. La “venerazione” per la Fondatrice non ci deve portare a considerarla come precorritrice di tutta la pedagogia contemporanea, rinvenendo in ogni sua osservazione un’anticipazione di ciò che solo molto dopo, in altri contesti, è stato evidenziato.

Ultima osservazione come premessa.

Maddalena non ha studiato pedagogia, quindi tutta la sua sapienza pedagogica è legata alla formazione che lei stessa ha ricevuto e che è diventata in lei consapevolezza pedagogica. Così dovrebbe essere di ogni adulto, infatti ogni adulto che riflette e sintetizza le esperienze che hanno costituito la propria identità è in grado di tradurre questo in autocoscienza e capacità, a sua volta, di formare, di riprodurre pratiche formative. Maddalena di Canossa è giunta a ciò che era a 35 anni, quindi ha impiegato parecchio tempo a sedimentare una complessità di esperienze e a renderle disponibili a sé e agli altri come sapienza formativa. Marchesa di Canossa, aveva la formazione di una nobile del tempo, secondo la moda francese, attraverso una precettrice di tutto rispetto; cresciuta in una famiglia nobile di primo piano nella città di Verona, nella quale le relazioni con le autorità anche ai più alti livelli erano abituali, ha acquisito una competenza singolare nel gestire le relazioni anche istituzionali con i potenti (se ne avvarrà in seguito, con una certa spregiudicatezza, a favore dei suoi poveri). Inoltre ha vissuto una serie di ‘disgrazie’ familiari che l’hanno costretta più volte a prendersi cura delle sorelle adolescenti, di bambini orfani, di anziani bisbetici, a farsi carico della conduzione di una grande casa, il palazzo Canossa. Tutte queste esperienze di cura si sono tradotte in lei in una enorme capacità educativa.

Una considerazione ovvia, ma importante, è che vi dirò qualche cosa ricordando che prima e meglio di me altri hanno scritto sulla pedagogia di Maddalena, non possiamo continuamente ricominciare da capo. Cercherò quindi di avvalermi di quello che altri hanno detto. Oltre ciò che lei ha scritto e le elaborazioni teoriche su quanto lei ha detto, vi è anche una storia di esperienze e di tradizione educativa. Ogni scuola, nel bene e nel male, ha sedimentato nella forma di pratiche educative la traccia di questa esperienza.

In che cosa Maddalena di Canossa è singolare dal punto di vista pedagogico?

Esporrò tale singolarità prendendo in esame: 

· il punto di vista, 

· i caratteri dell’impresa educativa, 

· la cura dell’insegnante. 

· Il punto di vista

 La singolarità pedagogica di Maddalena si colloca, innanzitutto, nel modo con cui lei guarda la realtà e vede i problemi. Quando guarda la realtà, Maddalena è sempre motivata da una ispirazione di carattere teologale, il suo desiderio è esprimere la carità nella forma dell’apprezzamento e della cura della dignità della persona. Questo farebbe già la differenza rispetto a qualsiasi altro modo di educare, se noi facessimo veramente così; ciò che ci deve ispirare per essere educatori canossiani è avere come movente nel nostro rapportarci agli alunni, genitori e colleghi la carità nella forma dell’apprezzamento. Questo caratterizza tutti i rami di carità di Maddalena, che non era incline alle scuole, lei preferiva andare a visitare gli ammalati, le sembrava una cosa molto più caritatevole e degna di una istituzione religiosa. La sua preoccupazione educativa è mossa dall’intenzione di mostrare l’amore di Dio a coloro che, in condizione di svantaggio, potrebbero rischiare di non percepirlo. La sua preoccupazione è dalla parte di Dio innanzitutto, è dispiaciuta che Gesù non sia amato perché ritiene che la possibilità di realizzazione massima di una persona sia sentirsi amata e quindi capace di amare: questo in sintesi è la libertà. Maddalena vuole che ogni persona si senta valida, in virtù di un amore che la costituisce come degna e quindi capace di amare gli altri perché ha sperimentato il proprio valore. La motivazione teologale è molto evidente. Nella premessa alle Regole delle Scuole la Fondatrice parla della necessità di “accogliere”, cioè di offrire un posto a chi non ha posto; questo è ciò che la motiva. Offrire un posto non perché io sono buono, ma offrire un posto nell’autonomia significa fare in modo che l’altro si percepisca buono; l’altro ha un posto non perché io sono magnanimo, ma perché Dio è magnanimo; l’altro ha un posto che non gli concedo io, io sono semplicemente a servizio della rivelazione che ognuno ha un posto. Per Maddalena dire “i più poveri” voleva dire quelli più lontani, perché se quello più lontano ha un posto, l’hanno anche gli altri. Se si parte dall’ultimo, infatti, si inserisce nella società un dinamismo profetico, perché si fa spazio a chi non ha spazio, si mutano gli equilibri dell’esclusione.

Lo sguardo di Maddalena è, quindi, connotato dalla capacità di intuire – dietro ed oltre le carenze materiali, i bisogni primari – il bisogno più profondo dell’uomo, quello spirituale.

Le nostre istituzioni veicolano questa motivazione?

Oltre la pedagogia in senso stretto, in Maddalena c'è sempre una prospettiva politica ed ecclesiale. Una impresa educativa ha sempre una finalità direttamente politica, ricordiamo che J.J. Rousseau scrive l’Emilio e – nello stesso anno - Il Contratto Sociale. Un uomo nuovo contribuisce alla realizzazione di una società nuova. Maddalena ha molto presente questo aspetto quando dice che noi dobbiamo formare dei cittadini e dei membri della chiesa. Per Maddalena il problema dei ‘poveri’ non viene risolto attraverso un atteggiamento assistenziale o contenuto tramite una ghettizzazione degli stessi ma, più radicalmente, consentendo loro di accedere agli strumenti che la cultura offre per il processo di umanizzazione, fino a divenire risorse per la società e per la chiesa. Per lei, quindi, non si trattava tanto di cose da fare, ma di un modo di guardare i problemi, di valutare e di intervenire. Vedeva bambine abbandonate a loro stesse e invece di intervenire moralisticamente in modo repressivo o confinarle nel loro stato, come un destino, approfittando della loro ignoranza, Maddalena pensa ad una loro reale promozione. Il suo sguardo partiva da una convinzione che sintetizzerei nella sua consapevolezza della crucialità dell’educazione per la soluzione dei problemi personali e addirittura socio-politici. Lei vedeva situazioni problematiche di disordine sociale e prospettava la soluzione nella educazione (non, semplicemente, nel contenimento) dei più poveri. Diceva: "dipendendo ordinariamente dall’educazione la condotta di tutta la vita" 
. 

Dall’educazione che noi diamo dipende il comportamento di tutta la vita dei nostri utenti?

Maddalena credeva che non fosse indifferente il rapporto pedagogico che si instaurava tra un adulto e degli adolescenti (lei pensava l’educazione dai cinque anni ai diciassette circa). Forse pagava un po’ lo scotto alla sensibilità illuministica  della sua epoca; forse era un’inguaribile ottimista o forse, effettivamente, questo è lo sguardo di ogni educatore, la ragione del suo agire.

I destinatari privilegiati della Canossa erano ragazze rozze, ignoranti, miserabilissime, senza disciplina. Il problema dei poveri rimane per le nostre istituzioni educative una spina nel fianco e non possiamo metterci la coscienza troppo rapidamente a posto, cadendo nella routine di semplicemente santificare quello che già facciamo. Fra i destinatari privilegiati lei parlava di ragazze selvagge; "… per chi avesse trasporto di conoscere le usanze dei selvaggi d’America resta spesse volte dispensato dal leggerle venendo alla mia scuola" 
. 

Questo è uno dei motivi per cui Maddalena aveva paura della scuola, lei non voleva fare la scuola, ma andare all’ospedale; prevedeva la scuola assieme al catechismo, ma l’accentuazione sulla scuola le è stata ordinata dal Vescovo di Verona. "Per le scuole …, allora, io sentivo grande avversione" 
,  proprio per la situazione disastrosa in cui si trovavano le ragazze. Probabilmente temeva di dover esercitare una autorità che si imponesse e divenisse autoritarismo, e non aveva ancora elaborato un modello di autorità che fosse autorevole. Osservava che erano addirittura senza disciplina: pensiamo ad alcune bande adolescenziali oggi o al fenomeno del bullismo nella scuola primaria, spesso legati alle carenze della famiglia (come già Maddalena riconosce).

In sintesi: lei guarda alla realtà con l’intento di far brillare la dignità delle persone partendo dalle più povere in una direzione non autoreferenziale, ma politica ed ecclesiale, perché promotiva della persona.

· Impresa educativa: perché - che cosa - come

Perché

 Non un perché di causa, ma di fine. L’obiettivo per cui intraprende questa avventura educativa è quello di “prevenire il peccato” 
. Per lei prevenire il peccato non è inteso in senso moralistico; il peccato è anzitutto spreco della persona e della sua dignità. Per lei prevenire il peccato equivale a far conoscere Gesù, quindi a dare prospettive di senso alto. Non c’è l’aspetto esclusivamente  protettivo, l’intento di preservare dalla caduta, anche se una lettura di alcune Regole, estrapolate dal contesto generale, potrebbe dare questa impressione. L’obiettivo per lei è "far conoscere Gesù" 
, il che si può dire anche in un altro modo: suscitare la carità in affetto e in effetto. Questa è una costante della sua proposta. Le persone provino ed esprimano amore per Dio e per gli altri. É evidente in lei che la libertà e la dignità della persona è nella sua capacità di amare, di provare amore e di saperlo manifestare nelle opere. Una persona è veramente liberata quando è capace di amare in effetto e in affetto. L’obiettivo è l’autonomia e la capacità di assunzione di ruoli, cioè l’emergere della persona: che emergano i volti e i soggetti nella loro capacità di autodeterminarsi e decidersi per...

Quale profilo di studente noi vorremmo promuovere? Soprattutto libero. Nella Fondatrice è molto presente il tema della libertà, della autonomia, dell’intangibilità del soggetto, della non prevaricazione sulle persone. Ognuno deve essere accolto come è e fatto crescere dal di dentro.

Che cosa 

Che cosa fare?  Le scuole di carità. Per scuole di carità intendiamo quelle che Napoleone non era riuscito a fare ma che aveva istituito il governo asburgico, cioè le elementari,  in cui si imparava la religione (in senso repressivo, contenitivo) e poi il leggere, lo scrivere e l'aritmetica. Le scuole di carità in Maddalena prevedevano molta religione, le lettere, lo scrivere, i lavori donneschi, cioè quelle capacità che rendono una persona autonoma e capace di assumere dei ruoli. 

Tre sono i registri delle scuole di carità: istruzione, educazione, abilitazione. Sono parole che dobbiamo prendere come nostre e usare in maniera corretta, non ambigua. 

Istruzione: attiene alla sfera della cura delle capacità razionali. Maddalena non dice molto di nuovo in termini di contenuti, perché si sta occupando di poverissimi, tuttavia quel poco che dice è importantissimo: "abbiano cura le maestre, quando gli alunni diventano grandi, di provvedere dei libri adatti" 
. Una cosa del genere è totalmente fuori dall’orizzonte previsto per una educazione puramente di sopravvivenza, indica già un amore per la cultura. "Non a memoria, ma il senso delle cose" 
. Noi diremmo una pedagogia non solo dell’essere interrogato e del restituire ciò che ti ho insegnato, ma una comprensione e personalizzazione della cultura.

Educazione: come formazione del cuore, inteso come facoltà che ci consente di rielaborare l’esperienza. Non basta mettere a disposizione informazioni, ma per promuovere la dignità della persona dobbiamo far emergere ed agire la sua intelligenza, dare capacità di orientamento e di gerarchia.

Abilitazione: in lei era forte la consapevolezza dell’importanza di ciò che sottolineano anche le ultime riforme della scuola, cioè dell’intelligenza operativa. Il ritorno di autopercezione della propria competenza è di grande rilievo per il soggetto: dal bambino all’adolescente. Ogni volta in cui i saperi si traducono in pratiche operative, questi sono realmente posseduti e divengono disponibili a sé, divenendo anche un antidoto al disagio del percepirsi incapaci. 

Come

C’è un come nel fare le cose; non basta il fare, ma c’è un modo di fare che 

determina lo stile, la qualità del fare. 

Un come istituzionale: ci viene continuamente detto “senza oneri per lo Stato”; Maddalena avrebbe piuttosto detto: “senza oneri da parte dello Stato”. Cioè, se lo Stato chiede cose che non ritengo opportuno  fare,  non faccio scuola. Non è autarchia educativa; ma semplicemente il fatto che  Maddalena, per fare una scuola, non era disposta a fare qualsiasi cosa. Una scuola canossiana è tale se è capace di gestire la propria autonomia, di renderla appetibile sul mercato. Maddalena in alcuni casi soprassedeva all’impianto di una scuola se le richieste dello Stato erano troppo esose o non funzionali a quello che voleva fare. Anche noi, se avessimo più chiaro quello che vogliamo fare,  saremmo più liberi nell’interpretare la lettera della legge, nel coglierne lo spirito. Purtroppo non abbiamo sempre le idee chiare nel gestire gli spazi di autonomia in modo tale che siano espressivi di una identità. Non manchiamo di libertà, a volte, quanto piuttosto di idee.

Un come metodologico: le Regole prevedono dei sistemi. Potremmo dire che il sistema di qualità che stiamo introducendo in molte nostre scuole era già previsto da  Maddalena, dal momento che era molto precisa nello stabilire le procedure a cui annetteva molta importanza. Anche noi dobbiamo capire quale ‘come’ è  canossiano e quale ‘come’, pur essendo buono, non lo è. Nella Regola 35 dice "Bisogna conservare lo spirito dell’Istituto" 
 dove per ‘spirito’ intende le motivazioni, e soprattutto la motivazione teologale, quella della carità; delle ‘virtù’, cioè delle attitudini e competenze e dei ‘sistemi’, cioè delle strutture comunicative, orari, metodologie che incarnano lo stile.

Questo è un impegno che riguarda tutti e non solo le suore o solo i laici. Solo insieme si può generare una identità, talvolta anche in modo dialettico, non esente da conflittualità. Noi spesso temiamo la diversità di prospettive e di opinioni ma anch’essa può essere gestita in modo adulto,  senza paura dei conflitti che sappiamo essere perniciosi quando sono latenti, ma quando sono espliciti possono essere fecondi.

Un come relazionale: qui la parola chiave è accoglienza, termine molto usato da Maddalena; "Chi accoglie queste bambine accoglie Gesù, ... come potremo noi essere accolti negli eterni tabernacoli se non avremo accolto lo stesso Signore qui…, noi dobbiamo accogliere queste fanciulle come accoglieremmo il nostro Divin Salvatore" 
. L’accoglienza, secondo il carisma canossiano, ha un carattere preciso: deve essere incondizionata, non motivata dalle doti o caratteristiche dell’educando. Tale accoglienza si traduce nel dialogo rispettoso e nella personalizzazione degli interventi ("con qualcuna si dovrà usare più dolcezza, con altre più forza, con altre più ragione" ) 
. In un atteggiamento che sappia tenere insieme due poli apparentemente escludentisi: la disponibilità (ovvero la cordialità, l’empatia) e la resistenza (ovvero la fermezza, l’autorevolezza, la capacità di essere e di rimanere asimmetrici nella relazione educativa, col solo scopo di far crescere l’altro).

· Il nodo cruciale: l’insegnante

E allora, poiché tanti si dedicano all’educazione,“indispensabile diviene per noi, facendolo, di farlo bene”
.

Ad un insegnante “canossiano” non si richiede solo professionalità, ma qualità etica, da cui emergono quelle “virtù” di cui si parlava sopra.

Per mantenere lo spirito di un’impresa educativa, cruciale rimane la qualità degli insegnanti, oltre (e prima di) ogni “sistema qualità”.

Due brevi e parziali osservazioni a questo proposito: innanzitutto la "formabilità" come atteggiamento tipico di ogni vero educatore; in secondo luogo la convergenza degli insegnanti su uno stesso stile educativo. Su entrambi gli aspetti Maddalena insiste nelle Regole. Ma è questo un cantiere da esplorare in modo maggiormente analitico.

Che cosa viene a noi da tutto ciò come provocazione?

Il mutamento di contesto non ci esime dall’assumere lo stesso sguardo, lo stesso stile, la stessa finalità.

Una sfida particolare rivestono per noi alcuni aspetti che, nell’attuale situazione, risultano problematici. Su di essi è urgente una ulteriore ed il più possibile partecipata riflessione, per elaborare nuove pratiche perchè tradurre non significa dire esattamente la stessa cosa.

Io indicherei tre sfide: quella dei poveri come destinatari delle nostre scuole; quella della gratuità come connotato dell’educazione in generale e dell’educazione secondo il carisma canossiano; quella della efficacia educativa del nostro percorso di istruzione-formazione, dei nostri POF.

Priorità educative nella dimensione relazionale 

della comunità educante canossiana

di Francis Contessotto 

Preside - Istituto "Madonna del Grappa"- Treviso

La mia è semplicemente una testimonianza, con valori e limiti che ne conseguono. 

Una testimonianza ha il carattere della relatività, serve per sentire che le fatiche che si stanno facendo sono condivise anche da altri. 

Per me è stata utile la sollecitazione che mi è stata data perché, per prepararmi a questo intervento, ho messo in atto l’intelligenza collettiva, cioè ho chiesto aiuto ai miei collaboratori. Insieme abbiamo ripreso le Linee portanti dell’educazione canossiana; le avevamo già lette, ma in modo quasi … distaccato. In questa occasione le abbiamo riprese per vedere se siamo in linea con esse.
Ne è scaturito innanzitutto la considerazione che nella scuola dobbiamo imparare a rendere operativo l’indirizzo carismatico, nel senso che dobbiamo imparare ad  applicarlo nei momenti cruciali (promozione o bocciatura di  un ragazzo..., presenza di un problema disciplinare...) senza crearci alibi e scappatoie, come quella di ricorrere in prima istanza al Regolamento.

Nella nostra scuola possiamo dire che c’è una caratterizzazione come quella descritta in precedenza da Madre Eliana? Nella mia personale esperienza posso dire di aver respirato questa caratterizzazione nel rapporto personale; credo infatti che educare significhi fondamentalmente rapportarsi e creare un “clima”. Una strategia respirata e assunta, per esempio, è quella di conoscere e chiamare gli alunni per nome e non per cognome; è un modo per rompere le barriere burocratiche; oppure favorire il colloquio personale con le famiglie al momento dell’iscrizione.

Ultimamente tutti sono attenti a volere oggettivare la propria qualità; questo può essere uno strumento utile, ma può creare delle scorciatoie. La prima qualità del servizio educativo è il “farsi carico”, che è di tutti indipendentemente dal ruolo, e si pone su un livello che è diverso da quello del rapporto di lavoro: quando diciamo di non essere pagati per una data prestazione significa portare quella questione sul piano formale contrattuale. Il livello educativo, invece, chiede a tutti di “farsi carico”. Noi stiamo umilmente lavorando per qualificarci tutti come persone che hanno a cuore l’educazione e riteniamo che l’aspetto relazionale, cioè il rapporto personale, sia cruciale. Con i miei collaboratori riteniamo importante la presenza di alcuni atteggiamenti che creano clima educativo:

· l’accoglienza cordiale

· la conoscenza

· l’ascolto

· la proposta

Se è vero che dobbiamo evitare di nasconderci dietro il Regolamento della scuola,  nello stesso tempo dobbiamo evitare anche il buonismo paternalista, dove tutto va bene; l’educazione è un rapporto che in alcune fasi può essere anche conflittuale perché è esigente: ti indico una strada e se vuoi che collaboriamo devi dimostrare che ti impegni per camminare lungo quella strada. Ci possono essere debolezze, però dobbiamo camminare. Non si può dire che i ragazzi sono ragazzi e non si può fare niente, non dobbiamo rinunciare alla proposta educativa che diventa anche richiesta di collaborazione, perché se l’educando è coinvolto nel fare qualcosa è più facile realizzare un cammino di educazione.

La preoccupazione di rendere riconoscibile il carisma è una esigenza per caratterizzare le nostre scuole, ma è anche una realtà educativa; un senso dell’educazione è quello di dare una impronta, che, se non è riconoscibile, non è impronta. I Salesiani per esempio – per quanto ne so – hanno tentato di tradurre in termini operativo-metodologici il carisma. I ragazzi che escono dalle nostre scuole hanno bei ricordi, ma forse non un senso di appartenenza forte. Non è tanto il senso di appartenenza fine a se stesso che ci deve interessare, ma piuttosto l'appartenenza come indicatore di chi ha respirato “un’aria buona”.

Dicevo all’inizio del valore e limite di una testimonianza. Una testimonianza è un racconto di una certa esperienza che nasce in un determinato contesto e non è quindi necessariamente trasferibile, nè può dare indicazioni programmatiche precise; però alcune linee di tendenza possono essere comuni a tutti. 

Ho già elencato i quattro gradi o atteggiamenti dell’accoglienza: cordialità, conoscenza, ascolto, proposta. Accoglienza quindi è un clima che, come dicevo prima, può e deve richiedere impegno. Questi atteggiamenti ovviamente sono trasversali, cioè riguardano ed impegnano tutta la comunità scolastica e quindi riguardano il rapporto che gli insegnanti instaurano con gli alunni, ma anche con i genitori e con i colleghi; il rapporto del preside con le altre componenti e viceversa, affinché si crei un clima diffuso e contagioso, così da diventare “l’aria che si respira”. Questo però richiede attenzione, pazienza e formazione.

L’ascolto e l’accoglienza reciproca contribuiscono alla riduzione dei conflitti che facilmente possono essere dirompenti; ma non creare conflitti non significa far finta di niente, bensì condurre a trovare il motivo e la ragione di comportamenti o esigenze.

Relazione significa quindi accoglienza, conoscenza, ascolto, coinvolgimento di tutti e con tutti, compresa la comunità religiosa in cui l’istituto scolastico è inserito. Cosa facciamo per declinare operativamente queste dimensioni? Come e dove dichiariamo questo clima? Il POF può essere lo strumento se indica realmente il percorso educativo della comunità e non si riduce a semplice trascrizione di un listino delle attività. 

Occorre, infine, una relazione stretta della comunità educante con il territorio. Se è fondamentale la relazione interna è altrettante importante il rapporto con il territorio, anche se richiede fatica e dispendio di energie, ma dà anche gratificazione. L’aspetto educativo è un circolo, non è unidirezionale, nel momento in cui educhiamo riceviamo educazione e ci educhiamo vicendevolmente.
La spiritualità dell'educatore canossiano

in continuità con la tradizione carismatica dell'Istituto

di Padre Augusto Boscardin

Economo Generale

Introduzione

· Proposta di una spiritualità. Una merce che nessuno richiede? La guarigione del paralitico Mt 9,1-7. 2 Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”. 

· Mi sono chiesto che cosa volesse significare in modo particolare spiritualità. Rischia di essere un termine molto evanescente, difficile da precisare, e tanto più da riempire di contenuti. È anche un po’ fuori moda: nel campo educativo la spiritualità non è merce molto richiesta perchè suscita dubbi e perplessità. Cos’è? È qualcosa di più di una sbiadita parola? Cosa aggiunge di significativo?

1. È un’offerta ideologica alla quale gli utenti dei nostri centri dovrebbero sottostare, magari “obtorto collo”, magari come biglietto di ingresso nella scuola? Tutti conosciamo sufficientemente gli adolescenti e giovani di oggi per sapere che non si tratta di un’offerta intelligente, attraente e credibile perché basata su relazioni interpersonali gratificanti, hanno tutta la possibilità di farla fallire, rendendola addirittura controproducente. Tutto, ma la spiritualità in modo particolare, è un’offerta consegnata alla libertà di una persona  ancora in formazione, alla ricerca della propria identità, tentata come non mai a rinunciare a ogni impegno in questo senso per abbandonarsi alle emozioni e agli stimoli del momento, tramandando sine die quanto sa di impegno. Con questa materia prima, una educazione alla spiritualità non è un progetto fallito in partenza?

2. Si può richiederla agli operatori dei nostri Centri? Evidentemente anche per loro, prima di tutto per loro, non può essere un’imposizione: la spiritualità canossiana o è una realtà (permettetemi questa parola non poco strana) carismatica o non è niente. Mi faccio coraggio ad usarla perché la trovo nel vostro programma. Non è facile precisarla e rischia di essere consumata da un uso troppo facile e sbrigativo.

· Certo la serietà professionale degli operatori, delle offerte aggiornate nel campo del lavoro, la capacità  pedagogica sono presupposti irrinunciabili: è quanto i nostri utenti vi chiedono. In base ad essi giudicano la scuola ed è anche quello che rende credibile l’impegno spirituale e pastorale. Per una scuola cattolica o di ispirazione cattolica non è possibile pensare a sconto alcuno. 

· Bisogna però anche notare che quando l’offerta professionale ha raggiunto un buon livello, quando gli utenti sono professionalmente preparati a entrare nel mondo del lavoro, questo non può essere visto dall’educatore canossiano soddisfacente e appagante, a meno che l’aggettivo non sia visto come qualcosa di insignificante.

· Si tratta di viverlo in condizioni di vita irrinunciabili e molto diverse: una religiosa, un padre/madre di famiglia, un laico che intende vivere come tale il suo impegno cristiano. Evidentemente non si tratta di domande astratte perché sottostà una domanda di fondo: cosa significa partecipare a questo spirito e a questo carisma da parte di persone molto diverse quali siamo noi oggi qui presenti, in condizioni di vita ben differenti alle quali nessuno pensa di rinunciare o di chiedere una diminuzione di impegno. Sarebbe già per questo una falsa spiritualità, che ciascuno di voi avrebbe tutto il diritto e addirittura il dovere di respingere. 

· Quanto vi propongo non ha alcun crisma di ufficialità. Su questi due temi gli istituti religiosi canossiani stanno riflettendo da tanti anni, perché da qui dipende la loro autentica identità. Sono stati fatti sforzi notevoli, soprattutto con la pubblicazione delle fonti (gli scritti di Maddalena), riflessioni, convegni. Spesso sono stupito (non di stupore positivo, evidentemente) di constatare quanto siamo lontani da una chiarezza condivisa. Allora la mia sembra e, forse, è una presunzione imperdonabile. È per questo che non sono stato proprio entusiasta dell’impegno che mi hanno proposto gli organizzatori del seminario. A questo punto però non posso sottrarmi di proporvi con semplicità e, possibilmente, di esporvi con chiarezza la mia interpretazione. Non nel senso che sia solo mia, che l’abbia inventata io, ma nel senso che non ha niente di apodittico e di assoluto. 

Spiritualità canossiana

Lo spirito dell’Istituto viene qualificato da Maddalena con un solo termine: “generosissimo”. “Tale dovrà essere ricambiando con l’amore senza modo,… chi ci ha tanto e in tal maniera amati”

Non vi tedio con la moltiplicazione delle citazioni delle fonti, che sono gli scritti di Maddalena di Canossa e che pure sarebbero necessarie per un discorso serio e documentato. 

Mi permetto solo di citare un piccolo testo: Riflessi… sulle sette commemorazioni del preziosissimo Sangue…
, scritto per dare la fisionomia interna, spirituale dei Figli della Carità, che Maddalena aveva pensato e immaginato prima di ogni sua fondazione, anche se l’ha realizzato, dopo svariati tentativi, alla fine della sua vita. Maddalena manda questo scritto ad Antonio Rosmini, che ella aveva, per alcuni anni, intravisto come primo Figlio della Carità. Egli le aveva risposto entusiasta: veramente ho capito qual è il vero spirito dei Figli della Carità.

La Canossa in questi anni comunica al Rosmini due suoi scritti spirituali: Le sette Commemorazioni dello spargimento del prezioso sangue di Nostro Signore Gesù Cristo, ed i Riflessi sulle stesse. Rosmini li considera attentamente e rileva con spirituale convinzione: "Lo spirito da Lei espresso sulle sette Commemorazioni, e le sette Commemorazioni stesse, danno assai bene l'immagine della carità che queste persone propongono di professare, che è quella appunto di Gesù Cristo che arriva fino al sangue, e per cui S. Paolo diceva di essere crocifisso al mondo e il mondo a lui. Questo è quel carattere veramente che debba formare specialmente i Fratelli della Carità, i quali si propongono di spendere se stessi nelle opere caritatevoli verso gli altri" 
.

Non è un particolarismo però che riguarda solo i Canossiani: esso è spiegato con grande chiarezza nelle “Regole” da lei scritte per le Figlie.

Una icona evangelica

Un solo aggettivo qualifica per Maddalena lo spirito dell’Istituto: è quello di “generosissimo”. Mi serve a spiegarlo un'icona evangelica. 

Mc 12 41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

Permettete che mi fermi su questo passo.

12 41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Vi erano tredici ceste a forma di imbuto. Un incaricato riceveva le offerte e ne proclamava a voce alta l’ammontare, prima di deporle nei salvadanai. I ricchi ne approfittavano per ostentare la loro ricchezza, considerata segno della benedizione divina. Era uno strano osservatorio, per Gesù e per i suoi discepoli.

42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. L’abbigliamento stesso indicava che era una povera vedova. L’atteggiamento è furtivo: vuole sottrarre allo sguardo di tutti anche di se stessa il suo gesto. Non vuole che neanche la sua sinistra sappia quello che fa la sua destra. Depone la moneta più piccola: 12 g. di rame. Non ne riserba una per sé, per le sue necessità.

43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Il gesto della vedova era loro passato inosservato: erano ammirati dalla generosità dei ricchi. Avevano guardato, ma non avevano visto. Gesù li chiama ad imparare, non dai maestri del tempio, dai sacerdoti, ma dalla vedova. Prima aveva richiamato all’importanza dell’insegnamento: In verità vi dico.
44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».  Lo sguardo stesso di Gesù è rivoluzionario, sorprendente, perché non si ferma all’offerta, ma al suo significato. Dietro l’offerta dei ricchi non c’è niente di veramente significativo: la loro vita continua come prima, non mancherà loro certo il necessario, perché hanno dato del loro superfluo. Dietro l’offerta della vedova c’è la sua stessa vita: ha dato tutto quanto aveva per vivere.

Spirito generosissimo

Al Signore non interessa il molto, ma il tutto.

Questo è lo spirito generosissimo centro della spiritualità canossiana: non il tanto, il molto, ma il tutto, l’offerta della vita. La icona dell’offerta della vedova ce lo spiega con una semplicità sconcertante, ma ancora più lo possiamo capire dall’esistenza di tanti poveri, con i quali siamo spesso a contatto e che magari vivono con noi e noi non ce ne accorgiamo.

Conseguenze per la nostra vita

1. Accettazione incondizionata delle persone anche se non corrispondono ai nostri gusti, alle nostre simpatie, alle nostre attese. Com’è importante che i nostri ragazzi/e si sentano accettati così. Tutti sappiamo quanto è difficile: lo sperimentiamo ogni giorno.

2. Gratuità. La vedova non si aspetta niente, neanche riconoscenza, apprezzamento.  In un mondo dove tutto viene comperato, dove l’interesse è la ragione fondamentale di tutto, soprattutto dell’economia, dove la gratuità è vista con sospetto e dove sembra del tutto impossibile, Maddalena aveva posto come regola fondamentale del suo Istituto proprio la gratuità. Lo doveva caratterizzare fin dal suo nome: “Figli/e della Carità” significava persone dedite a opere gratuite; “non profit”, diremmo oggi. Un tormento per l’Istituto che si trova nell’impossibilità a realizzarla pienamente, soprattutto nelle scuole, ma senza la quale non esiste spirito dell’Istituto.

Oggi, dove tutto si fonda sullo scambio, sul “do ut des”, sembra impossibile, eppure è così necessaria! L’amicizia, il sorriso, l’attenzione vera e partecipata della persona non sono oggetto di nessun contratto sindacale, ma senza tutto questo il mondo diventa inumano, invivibile. Non si muore di fame, ma di eutanasia di abbandono.

Nella scuola canossiana deve essere un carattere indispensabile: accettazione dei ragazzi/e che non ripagheranno mai in termini di riconoscenza e di risultati. Per questo non potrà essere una scuola di élite, che procura riconoscimenti e… onorificenze alla istituzione.

3. Umiltà. Il gesto della vedova è un gesto furtivo. Ha già obbedito al comando di Gesù: Mt 6 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Per S. Maddalena non è sufficiente servire, ma occorre servire con l’anima del servo, come ha fatto lei: non si è accontentata di servire i poveri, ma è diventata una di loro. Servizio è una parola abusata: non dovrebbe essere usata invano. Soprattutto dovrebbe costringere a una verifica continua. Tale dovrebbe essere sul serio ogni ufficio, ogni incarico: sono responsabilità, di cui dobbiamo rendere conto a Dio e agli uomini.

Carisma

Solo un breve cenno: ci sarebbe bisogno di molto tempo.

Ciò che caratterizza la spiritualità canossiana non è tanto la generosità come quella descritta, ma la motivazione evangelica, il carisma. 

Carisma è un dono dello Spirito che rivela il mistero del Signore, non una conquista personale. È la grazia che permette di comprendere in modo nuovo, inaspettato, inebriante (i Padri parlavano della “sobria ebrezza dello Spirito”), la Parola del Signore. Soprattutto la Parola per eccellenza, quella della Croce.

Questo è il carisma canossiano.

Manca ancora un punto essenziale per una spiritualità canossiana. Risponde alla domanda: da che cosa è motivata questa generosità senza limiti? Dal fatto che il Signore, avendo amati i suoi, li amò sino alla fine. La carità è senza limiti perché il Signore ci ha amato così. Noi dobbiamo amarlo così, questa per Maddalena è la ragione fondamentale. È lui che dobbiamo guardare e vedere; da qui nasce poi il fare. Maddalena vede soprattutto il cuore trafitto del Signore in croce: è l’icona di questo amore. “Guardarono a colui che avevano trafitto”. Con queste parole si conclude il racconto della passione in Giovanni. L’invito di Maddalena è uno solo: “Guarda e fa' ”. Qui si racchiude tutta la sua spiritualità. 

Una favola... per adulti

In India viveva un uomo povero che ogni giorno percorreva le strade della campagna chiedendo l'elemosina, e questa consisteva in un pugno di grano che gli abitanti pii gli davano.

Un giorno, mentre camminava, vide all'orizzonte una luce abbagliante, mai vista, che avanzava. A un certo punto riesce a distinguere che si trattava di una carrozza e quando essa fu più vicina scorse su di essa il suo dio. Quale fu la sua sorpresa quan​do la carrozza, giunta vicino a lui, si fermò, vide scendere il suo dio e venirgli incon​tro. Questo povero ebbe un pensiero che rapidamente gli balenò nella mente: «E giunto il giorno in cui la bontà e generosità del mio dio mi concederà un gran dono, liberandomi dalla mia miseria». Ma immediatamente rimase sconcertato vedendo il suo dio stendere la mano verso di lui in atto di chiedere l'elemosina. Questo povero, nel suo animo sconvolto, riuscì a frugare nella sua bisaccia, ne trasse fuori due chicchi di grano e li pose nella mano del suo dio; questi partì e più non si vide. 

Il povero restò trasecolato e, dopo un po', riprese, triste, il suo cammino; a sera, giunto a casa, come al solito vuotò la sua bisaccia e, cosa nuova vide qualcosa lucci​care in mezzo al grano: erano due chicchi, ma non di grano, bensì d'oro. In quell'istante capì quanto fosse stato stolto in quel giorno ed esclamò: «Me infelice! Era giunto davvero il momento per me di uscire dal mio stato miserando! Non era un'illusione la mia speranza che avevo nel mio dio! Oh! se fossi stato generoso e avessi dato tutto il mio grano al mio dio! Ora sarei ricco e felice» 
.

Esperienze e modalita’ diverse 

per rinnovare la passione educativa

di Marisa Gini

Preside - Istituto" Matilde di Canossa" - Como

Un racconto chassidico:  “Io”

Uno scolaro, dopo aver seguito per anni l’insegnamento del suo grande Maestro, pensò di ritornare a casa. Per via gli venne in mente di andare a trovare un suo compagno, rabbi Aronne, che aveva frequentato la stessa scuola. Era verso mezzanotte quando entrò nella città; ma il desiderio di vedere l’amico era grande, batté alla finestra illuminata. 

“Chi chiama?” chiese la voce familiare e poiché era sicuro che anche la sua voce sarebbe stata riconosciuta, non rispose altro che “Io”. Ma la finestra rimase chiusa e dall’interno non venne altro suono per quanto battesse un’altra volta, e più volte.

Finalmente, turbato, gridò: ”Aronne, perché non mi apri ?” Gli rispose allora la voce dell’amico, ma così grave e solenne da sembrargli quasi estranea “Chi è che osa chiamarsi “Io”, come spetta solo a Dio ?” Quando lo scolaro udì questo, disse in cuor suo: “Non ho finito di imparare,” e tornò immediatamente  dal suo Grande Maestro.

I Tre Punti Principali della TESTIMONIANZA

1. La professione come vocazione: “Chi mi chiama?”

2. La radice: il tesoro nel campo

3. La verità e l’amore: far conoscere e amare Cristo

1. La PROFESSIONE come VOCAZIONE: Chi mi chiama?

“ Mentre il sacerdote leggeva alcuni passi del libro di Tobia, sentii una mozione interna e decisi di dedicarmi alle opere di carità, non già perché avessi in mente quest’Opera, ma pensando a quello che la situazione di allora mi consentiva” 

E’ il 25 Luglio 1795, Maddalena ha ventun anni. La sua vocazione si concretizza nella missione di vivere in mezzo alla sua Famiglia dei Canossa accogliendo e inventando tutte le possibilità per operare nell’amore e con amore (opere di carità).

La vocazione di una persona e il susseguirsi della sua vita non sono gioco del caso, ma considerati nella luce della fede, sono opera di Dio.

La vocazione nasce, si sviluppa e cresce sulla base di capacità, attitudini naturali e doni che la grazia di Dio riversa nella vita di ogni persona che l’accoglie.

Sulla base della chiamata ricevuta la persona concorre personalmente alla formazione di se stessa. Perciò nella natura di un essere umano è già prevista la sua vocazione e la sua professione cioè l’attività verso la quale, nel migliore dei casi, ciascuno può trovare nella vita il suo posto.

Edith Stein afferma che nel modo comune di parlare la parola professione (Beruf) ha un termine particolare che non fa comprendere originariamente il suo significato. Solo in alcune circostanze –precisa - sopravvive il valore originario della parola, come quando si dice che qualcuno ha perso la propria vocazione (Beruf) per la quale si sentiva chiamato (berufen).

In questo caso si esprime il concetto che la professione (Beruf) è qualcosa a cui si deve essere chiamati (berufen).

Che cosa significa essere chiamati?

 E’ necessario che vi sia una chiamata da qualcuno per qualche cosa ed occorre che chi è chiamato corrisponda in modo chiaro. Noi diciamo, per esempio, che un professore viene chiamato ad una cattedra… La società chiama uno al quale si riconoscono doti e titoli adeguati per esercitare una professione. A sua volta chi è chiamato si è già formato a rispondere a quella chiamata perché essa era già insita nella sua natura.

Chi chiama in ultima analisi è Dio stesso: ci chiama attraverso le nostre doti e le capacità, attraverso gli eventi, attraverso gli altri. E’ Dio che chiama ogni uomo a quella attività a cui è adatto, chiama ogni singolo a ciò cui è personalmente chiamato. 

Solo guardando a Cristo il cristiano trova la verità e la misura dell’umano, il suo posto e la sua missione. Solo volgendosi a Lui, alla Fonte prima, il laico cristiano, cioè colui che realizza in un modo particolare la vocazione cristiana, definisce la sua identità e sa stabilire un fecondo rapporto con il religioso. 

Alcuni testimoni ci vengono in aiuto per meglio comprendere la vocazione del laico. Penso, ad esempio, a Giuseppe Lazzati.

In un’intervista televisiva, trasmessa dalla RAI il 10 marzo 1986, alla domanda del giornalista che gli chiedeva: “Che cosa hanno significato per lei 50 anni d’insegnamento ?” Lazzati rispondeva: “Ciò che ho sentito di essere chiamato a vivere per dare senso – e senso ultimo alla mia esistenza - è stata la scuola. La scuola. Questa era la mia vera vocazione” 
. Ed è ben chiaro il significato profondo che Lazzati dava alla parola vocazione.

Nonostante i diversi impegni e le vicende della sua vita, egli non ha mai tradito la vocazione a cui si sentiva personalmente chiamato da Dio per rendere un contributo specifico, da laico, alla costruzione della città dell’uomo e del Regno di Dio.

Egli non ha mai inteso il rapporto con gli studenti come un trasferimento di informazioni e di nozioni, ma si è sempre mostrato autentico educatore perché ha sempre considerato l’altro come un soggetto attivo, un soggetto che andava accompagnato e motivato a compiere il processo di auto-educazione. In sostanza ha fatto in modo che ciascuno divenisse protagonista della propria vocazione e di ogni aspetto dell’esistenza coerente con quella vocazione.

Ha speso la sua esistenza per quello che definiva “il suo aspetto inguaribile: la passione sconfinata per i giovani, perché sono essi che portano avanti la vita e raccolgono quel poco di bene che siamo stati in grado di trasmettere alle nuove generazioni” 
.

Ogni attività formativa deve sempre aver presente la persona umana e deve sempre aver una comprensione della realtà sociale. Il docente cristiano è chiamato a immettere nella professione i valori evangelici, è impegnato ad offrire senza “pie frodi” di falsa apologia e senza reticenze, la conoscenza scientifica nel proprio campo di ricerca. Egli offre una conoscenza acquisita nel rispetto dell’autonomia della scienza, mettendo a frutto, nello stesso tempo, ciò che si irradia dal Vangelo. 

2. La RADICE: il Tesoro nel campo

“ Un uomo trova un tesoro in un campo. Lo nasconde. Poi va e, pieno di gioia , vende tutti i suoi averi e  compra il campo” 
. La vita racchiude infinite possibilità e ricchezze. Non sempre ce ne accorgiamo. Se percorriamo la nostra vita interpretandone la trama man mano che si tesse, ritroveremo le nostre radici, nel profondo ove è nascosto il tesoro.

Ricerca di senso e mistero di una vita si intrecciano. Il tesoro svela sé a se stessi.

Nella misura in cui comincio a valorizzare il “campo”, ovvero la professione, i valori personali e sociali ricercherò il modo di accrescerne il valore, e nello stesso tempo valorizzo me stessa e le mie risorse.

Scopro energie e creatività mai prima conosciute, mi scopro capace di interrogarmi sulle scelte da compiere, alla luce della scelta prioritaria di comprare il campo per scoprire il tesoro.

Maddalena di Canossa  lascia tutti i suoi averi e compra “il campo” e in tal modo scopre lo splendore luccicante del Tesoro dell’Istituto, Gesù Crocifisso come rivelazione della totalità dell’Amore. 

Gesù che dona il suo spirito generosissimo. 

Il tesoro nascosto, la Vera Realtà con la quale siamo chiamati a fare i conti è il pensiero che Dio ha su di me. 

Il mio compito è di scoprirlo e costruirlo ogni giorno, facendo tesoro della presenza degli altri e lasciandomi coinvolgere dallo spirito generosissimo.

Maddalena mi insegna a non sprecare energie, ma  ad  impegnarmi per promuovere la cultura delle ragazze e dei giovani. E mentre ella “educa e forma giovani” rinnova il tessuto sociale. Un docente che lavora nella scuola canossiana incontra lo spirito generosissimo di Maddalena, tradotto in vita, manifestato tramite le opere.

Non è giusto vivere da spettatori nelle scuole che Maddalena ha fondato nel tempo mediante le sue Sorelle, Figlie della Carità. A tutti i docenti viene proposto di ripensare la loro professione alla luce dello scopo per cui queste scuole sono nate.

E’ urgente e necessario…Conoscere le radici…
“Il radicamento è forse il bisogno più importante e più misconosciuto dell’anima umana. E’ tra i più difficili da definire. Mediante la sua partecipazione reale, attiva e naturale all’esistenza di una collettività che conservi vivi certi tesori del passato e certi presentimenti del futuro, l’essere umano ha una radice. Partecipazione naturale, cioè imposta naturalmente dal luogo, dalla nascita, dalla professione, dall’ambiente” 
.

Non basta conoscere, è necessario amare per “scoprire i bisogni spirituali delle ragazze come pure i bisogni d’istruzione e i particolari bisogni dei loro paesi per facilitare e dilatare l’istruzione della gioventù”.

(S. Maddalena di Canossa)

Non c’è vera scuola se non c’è dialogo. Le scuole cattoliche hanno il compito di formare persone, uomini e donne, e se ai giovani verrà presentato il vero volto di Cristo “se questo avviene si potrà sperare in una vera apertura al messaggio cristiano, il quale può svilupparsi in un’umanità che abbia coscienza dei propri valori umani” 
.

E’ quest’opera che i docenti canossiani devono avere presente e in essa essere attivi, come lievito nella massa. Ma per far ciò occorre che i cristiani siano impegnati a vivere “la cultura come elemento fondamentale, che punti allo sviluppo della ragione, alla capacità di assumere le responsabilità, quale caratteristica laicale autentica che è condizione perché i cristiani siano anima del mondo” 
.

3. La VERITA’ e l’AMORE: far conoscere e amare CRISTO

“… imparando singolarmente a conoscere Gesù Cristo, con le cognizioni di Dio e delle verità rivelate, i cristiani  abbiano a condurre una vita tutta di carità e amore, una vita cristiana” 

(S. Maddalena di Canossa)

L’inesausta vena educativa che anima il docente cattolico, trae la sua ragion d’essere dalla ricerca della verità e della chiarezza che devono essere il fine dell’insegnamento e dell’educazione.

Con l’educazione l’essere umano autentico diventa se stesso. Per raggiungere questo fine il docente deve aver ben chiaro in che cosa consista il fine dell’educazione cioè l’autentica natura umana e la personalità.

Formare degli essere umani autentici significa formarli ad immagine di Cristo. E’ questo il messaggio sostanziale di Santa Maddalena di Canossa. Non si riuscirà a realizzare questo scopo con il solo insegnamento e l’educazione poiché, per poter “educare essere umani autentici l’educatore deve essere lui stesso un essere umano autentico. Chi pone la propria vita nelle mani di Dio, e questi soltanto può star sicuro che diverrà in tutto se stesso, cioè che diverrà ciò che Dio ha predisposto per lui personalmente” 
. Aprire se stessi allo spirito generosissimo è indispensabile per raggiungere il fine dell’educazione. Noi seminiamo, ma non sappiamo su quale terreno cadono i semi. Chi fa crescere è Dio.

Il docente anima la sua azione fondandosi sulla parola evangelica “Io sono la Via, la Verità e la  Vita” 
. Egli sa che qualsiasi essere umano accede alla Verità. 

In Gesù, Via, Verità e Vita, noi troviamo il programma del nostro impegno professionale. 

E’ passione avvincente.

Linee distintive "Organizzativo-gestionali" 
a supporto della proposta educativa canossiana

di Lucio Vinetti

Direttore - Scuola Audiofonetica - Mompiano (BS)

Gli elementi organizzativi e gestionali sono quelli che traducono e collegano il valore di una pedagogia e di una spiritualità e quindi avrebbero bisogno di esser confrontati.

A chi mi rivolgo: non agli insegnanti, ma ai dirigenti, anche se questa figura è ancora da definire; ai coordinatori, cioè a coloro che a diversi livelli hanno un ruolo di coordinamento; ai gestori, che non sono quelli che fanno funzionare gli aspetti logistici, ma coloro che rappresentano l’Istituto all’interno delle opere e quindi hanno la responsabilità ultima delle strategie, cioè degli indirizzi e delle traduzioni anche organizzative; ma anche alle econome, che normalmente faticano ad entrare anche solo in rapporto con chi si trova ad operare nella scuola. 

In  una scuola l’aspetto organizzativo gestionale non è l’ultima parte, ma nella nostra mentalità spesso è l’ultima delle cose  a cui pensare e da fare. 

Nella scuola,  le cose da fare hanno teso ad aggregarsi in due distinzioni:

· da una parte le attività immediatamente formative, che sono oggetto di pieno riconoscimento,  hanno titolo ad  entrare nel collegio docenti, perché sono cariche di significato 

· poi ci sono tutte le altre che sono coordinamento, programmi, verifiche, rilevazione delle risorse ... che però diventano spesso nella nostra realtà degli adempimenti, cioè dei compiti,  che noi facciamo nostro malgrado. Tutti questi adempimenti,  attività, i cui nessi e finalità ci sfuggono,  perché sono determinati all’esterno della scuola, sono quelli sui quali non investiamo dal punto di vista del significato. Invito dunque ciascuno a sporcarsi le mani. Un vecchio detto dice: «Chi sa fa, chi non sa insegna, chi non sa fare dirige». Nelle nostre scuole siccome  la dimensione di significato è legata quasi sempre al fatto di essere insegnanti, in chi ha incarichi diversi nasce quasi la nostalgia di tornare ad essere insegnanti.

Chi continua ad insegnare pur avendo un ruolo di dirigente crea confusione se non identifica in quel ruolo strategico per le sorti della scuola, quello che dovrebbe essere il luogo della realizzazione della sua  vocazione; come se  a fare il coordinatore o il preside non si realizzasse la nostra vocazione professionale!

Non cercherò di fondare i discorsi della organizzazione, ma lo farò interpellando direttamente la vostra esperienza di Dirigenti.

Alcune immagini ci aiutano:

La forma dell’acqua: l’acqua che è la sostanza delle nostre idee, in realtà non ha forma, ma assume quella del contenitore. Questo è un principio che applichiamo in didattica, ma di cui ci dimentichiamo in organizzazione. Così, come in didattica  il metodo è già "contenuto", allo stesso modo il come facciamo le cose è già, per i ragazzi, trasmissione di un "contenuto forte" e visibilità della nostra qualità didattica. L’efficacia di una impresa educativa non si misura soltanto sulle buone intenzioni, ma sulla congruenza fra scelte pedagogiche e soluzioni organizzative in  tutte le sue variabili (strutture, orari ...). 

Il profumo: M. Eliana ha parlato del carisma come profumo. Questa immagine mi permette di dire che il carisma è l’essenza intangibile, ma reale, è qualcosa che provoca una sensazione. Il profumo è dato da un insieme composito di parti diverse, difficili da distinguere, ma al variare  di uno solo degli elementi cambia l’intera fragranza. Fuori metafora:  è un sistema. I sistemi sono tali che anche una piccola variazione di un solo elemento nel suo interno provoca una alterazione di tutto il sistema. Anche Maddalena di Canossa ci ha detto che la sua idea di scuola è un sistema, come qualche cosa di unitario. Noi all’interno delle nostre programmazioni didattiche ci curiamo di alcuni aspetti, convinti che quelli siano l’unica variabile sensibile per la riuscita del sistema e siamo distratti su altri aspetti che fanno cambiare la fragranza. Parlando di carisma facciamo fatica a dire che cosa è. Non siamo abituati a dare peso alle differenze delle fragranze dei profumi e per noi tutto equivale. Quel che succede per i profumi succede anche per il carisma e per i sistemi generati nei nostri ambienti.

Quindi dobbiamo fare lo sforzo di scomporre e di individuare quali sono gli aspetti variabili per capire il peso e il valore che ogni cosa, anche la più banale, ha rispetto alla riuscita della nostra impresa. 

Il prof. Becciu ha affermato che siccome i luoghi della formazione dei giovani passano meno dai luoghi istituzionali, dobbiamo spostare la nostra attenzione sul non formale e sull’informale. Non sono d’accordo con lui perché ritengo che la scuola non debba, in funzione di questa idea di carisma, uscire e andare ad occuparsi dell’informale;  quello è il carisma che attua l’Istituto nella sua globalità, non la scuola nella sua specificità. Semmai la scuola è chiamata a interrogarsi sulle modalità attraverso le quali educa all’interno di un contesto istituzionale e sui livelli delle proprie capacità di intercettare le motivazioni, i bisogni ed il soddisfacimento dei desideri dei propri alunni. Possiamo riscoprire un po’ di non formalità,  ma all’interno della scuola. Non dobbiamo fare a tutti i costi i centri estivi,  perché lì “si pesca meglio”;  sarebbe un abdicare al proprio ruolo e un andar dietro alle mode:  andare a cercare all’esterno qualcosa che possa, in qualche modo, rimotivare il nostro ruolo di insegnanti o l’efficacia della nostra attività.

Lo stile 

Lo stile è qualche cosa di difficile da definire, per cui rinuncio a darne una descrizione, ma provo piuttosto a pensare alle conseguenze del profumo all’interno di un ambiente. L’ambiente è per sua natura performativo, cioè indica attraverso un sistema di regole implicite ed esplicite quali sono i caratteri propri di quell’ambiente (es. l’ambiente di una chiesa, senza che nessuno lo dica, ci richiama al silenzio). Quando diciamo che dobbiamo tradurre il carisma più che scriverlo nel POF, (che pochi leggono), dobbiamo realizzarlo nell’ambiente delle relazioni che, grazie alla sua natura  performativa, aiuta a scoprire gli atteggiamenti e i comportamenti di valore. É perciò importante accordarsi sulle modalità concrete attraverso le quali realizziamo i valori: non solo buone intenzioni, ma atteggiamenti da vivere e visibilizzare attraverso una pluralità di messaggi capaci di andare oltre le parole. 

Le regole, quindi, ci servono perché normalmente non sono soltanto il limite all’azione individuale,  come purtroppo vengono oggi colte e interpretate, ma le regole sono anche un’opportunità per ricondurre ad unità l’insieme degli apporti che ciascuno è in grado di offrire all’interno di una comunità. Definire le regole è proprio quella procedura che ci consente di rendere l’ambiente "educativo". Non è un caso che anche Maddalena di Canossa nel momento in cui istituisce una  congregazione, ne definisca anche minuziosamente le regole. Era questa per lei la condizione per poter non solo ragionare sui grandi valori, ma anche per dar loro concretezza e visibilità.

I mezzi

Noi abbiamo diverse possibilità di scegliere i mezzi per raggiungere un obiettivo. Anche a questo proposito uso una metafora, quella dell’automezzo. I mezzi di trasporto che utilizziamo non sono mai indifferenti rispetto alla meta che intendiamo raggiungere, perché da essi dipende: il tempo di percorrenza del viaggio, la quantità di risorse necessarie, la qualità stessa del viaggio. Alcuni mezzi, poi, ci compromettono la possibilità di arrivare a destinazione: dobbiamo perciò scegliere mezzi adeguati alla meta che vogliamo raggiungere. L’aspetto organizzativo comprende anche la riflessione sull’efficacia degli strumenti che utilizziamo. (Per esempio a proposito di informatica e di tecnologie multimediali:  il mercato ci impone di acquistare l’ultimo modello di computer che poi noi utilizziamo al 10% delle sue potenzialità).  

Quali possono essere le logiche di funzionamento di un istituto scolastico?

L’autonomia è un fatto relativamente recente. La nostra è sempre stata una scuola autonoma, tuttavia l’abbiamo sempre gestita in autonomia soltanto su parti marginali e spesso neppure su quelle che risultano essere decisive per la definizione della nostra identità. Oggi abbiamo pienamente la legittimità di agire in modo autonomo, però, spesso, ci mancano gli strumenti ed il coraggio per farlo appieno. L’autonomia è infatti un’arma a doppio taglio perché, se da una parte ci consente di essere liberi, dall’altra ci costringe a cambiare il modo di pensare la scuola. 

1. L’autonomia sottolinea e rinforza l’orientamento che la scuola deve avere per diventare servizio e sotto l’idea di servizio c’è un modo di procedere esattamente contrario a quello che noi utilizziamo oggi. La scuola cioè deve raggiungere risultati, ma anche rendere trasparenti le opzioni educative che assume e creare attorno ad esse una progressiva area di consenso. Pensiamo solo a quando la legge Bassanini ha reso obbligatorio la carta dei servizi (e poi si è introdotto il POF): al di là di qualcuno che convintamente l’ha utilizzata come occasione di riflessione e di crescita, i più l’hanno vissuta come una scocciatura e certamente in modo speculare al sentire delle famiglie.

2. La scuola oggi è spesso una burocrazia professionale che, lontano dall’idea di servizio, imbriglia le competenze tra regole fortemente normative, inducendo spesso atteggiamenti appiattiti sulle prescrizioni. Noi siamo stati abituati a vivere la scuola come la traduzione di un indirizzo programmatico che non era il nostro, abbiamo cercato di metterci dentro un po’ di qualità, un po’ di carisma… (ad esempio, la seconda ora di religione che ha assunto un significato poco più che simbolico), scelta, però, che, sostanzialmente, non è stata in grado di definire in modo esplicito la qualità carismatica del nostro agire nella scuola. A questo modo di procedere sottostà l’idea che la scuola è qualche cosa che traduce un indirizzo dato dall' "alto" e non risposta a bisogni formativi di soggetti specifici. Ecco perché la scuola italiana rischia di essere una comunità di burocrati professionali che esercitano la loro professione solo come traduttori di indicazioni di altri. In questo senso l’efficacia dell’intervento educativo è affidato alla semplice volontà individuale (a volte casuale e poco o nulla “controllabile”). Se a questo aggiungiamo un distorto significato attribuito al principio della libertà di insegnamento, che in alcuni casi ha rasentato l’arbitrio, ci rendiamo conto della gravità della situazione. Forse è davvero giunto il momento di spostarsi verso un’indicazione chiara di obiettivi e risultati, verso la definizione di punti di arrivo verificabili sui quali c’è un impegno diretto, una condivisione e la corresponsabilità di tutta la comunità scolastica. Non è più il singolo insegnante che, in virtù della propria libertà di insegnamento, è padre e padrone della gestione del processo di insegnamento, ma c’è un insieme di persone che stabiliscono i criteri generali, gli obiettivi congruenti con una specifica idea di qualità dell’apprendimento, le modalità con le quali raggiungerli, i sistemi di valutazione ai quali tutti debbono sottostare e al raggiungimento di tutto questo ciascuno contribuisce con il proprio apporto creativo e la propria specifica professionalità. 

3. La dicotomia tra attività immediatamente formative e tutte le altre attività finisce per dare una idea di formazione da vivere in forma assolutamente solitaria, in cui la dimensione ultima della professione sta nella lezione frontale e nella trasmissione dei saperi minimi. 

Abbiamo istillata noi l’idea che l’esercizio della professione avvenga solo nella realtà dell’aula, a tu per tu con gli alunni e quindi in qualche modo l’idea che se ci sono tempi di programmazione e/o di condivisione della propria visione professionale della situazione, questi debbano essere vissuti come un di più rispetto al legittimo dovuto. Del resto proprio il nostro contratto, attraverso la previsione di cento ore annuali di attività extra scolastica da aggiungere al tempo/aula, traduce di fatto l’idea che la cosa davvero importante nella distribuzione delle energie dell’insegnante è il lavoro in aula; il resto è a forfait; la risposta ai bisogni di condivisione e di ricerca comune della comunità professionale è quasi volontariato. Non a caso oggi, in Italia, qualche esponente della ricerca didattica universitaria sostiene che occorrerebbe un tempo paritario fra impegno in aula e tempo di programmazione, ma tali voci rimangono inascoltate e ridicolizzate come anacronistiche rispetto ad una supposta congruità dell’attuale sistema dei contratti collettivi degli insegnanti. Se avessimo invece la pazienza di rileggere anche la storia dell’evoluzione della contrattazione del lavoro ci accorgeremmo che le logiche che sono state sempre utilizzate poco avevano a che fare con i bisogni di apprendimento degli alunni (letti nella logica gentiliana delle conoscenze necessarie) e molto di più con la salvaguardia dei bisogni (legittimi, ma non assoluti) dei “lavoratori dell’insegnamento”. Anche questo, ritengo, ha contribuito al progressivo impoverimento del riconoscimento sociale dell’insegnante e, più in generale, della scuola italiana. Logico quindi il contraccolpo sulla definizione del profilo professionale (l’insegnamento difficilmente viene scelto come risposta ad una vocazione professionale, ma più facilmente come attività che dà opportunità per lo svolgimento di altre professioni) e sulle conseguenze sul piano retributivo che vedono oggi gli insegnanti italiani come i peggio pagati d’Europa. 

In questo quadro la scuola si presenta come un luogo dove si esegue la formazione più che un luogo dove la si governa. Detto in altri termini la scuola realizza attività formative, ma il più delle volte non riconosce e non governa processi di servizio educativo e formativo. E’ come dire che  noi abbiamo la struttura con la quale facciamo attività formativa;  in realtà ciò che facciamo è fuori da qualsiasi tipo di logica progettuale e di controllo. 

Noi siamo qui a parlare del carisma, ma se il nostro essere canossiani ha queste condizioni di applicazione e facciamo quel che possiamo affidandoci unicamente alla buona volontà e ai carismi individuali, in realtà facciamo cose egregie, ma frutto di una casualità e non di una vera progettualità. Se sono solo gli insegnanti a dare qualità alla scuola con le loro buone capacità, non possiamo farci illusioni che automaticamente si realizzi un “sistema educativo”, anzi. Le scuole rischiano di trasformarsi in monadi, isolate le une dalle altre, nelle quali il personale educativo anziché essere espressione di un pensiero comune forte, trasmette in modo arbitrario le proprie personali ragioni pedagogiche e didattiche.

La mancanza dei processi di servizio crea le condizioni perché in loro assenza non si creino altre due condizioni importantissime:

a. senza il riconoscimento della definizione di processi di servizio non ci sono assunzioni di responsabilità se non di natura formale: una persona, infatti, è responsabile solo nel momento in cui è pienamente consapevole e in grado di governare i processi che le sono affidati; 

b. ma laddove non è sviluppata la definizione delle responsabilità, viene ostacolata anche la fluidità dei processi decisionali. Le decisioni, cioè, non vengono assunte secondo logiche razionali, ma secondo altri criteri spesso incontrollati e incontrollabili (consuetudini, abitudini, risposte a stati emotivi, ecc.) 

Oggi noi poniamo l’organizzazione come il punto di partenza, (in fondo la scuola l’abbiamo sempre fatta così…) dalla quale discendono a cascata i processi da realizzare, i servizi da erogare e, infine, la definizione dei bisogni dei beneficiari dei nostri interventi.

In una logica rinnovata di scuola autonoma, definita come luogo di erogazione di servizi  formativi, dovrebbe essere esattamente il contrario. Dovremmo cioè partire dall’evidenziare e descrivere i bisogni degli alunni (e delle loro famiglie), comprendere quali servizi risultano essere più adeguati per soddisfare tali bisogni, individuare i processi che propriamente costituiscono i servizi ed, infine, costruire il modello organizzativo più efficace per realizzarli.

Per fare tutto questo dobbiamo imparare a ridefinire la scuola a partire dalle diverse professionalità che, sinergicamente, in essa operano.

Per facilitare una riflessione in tal senso utilizzerò due modi, diversi, ma complementari per definire la scuola:

· Scuola come impresa della conoscenza
· Scuola come Comunità di professionisti 

· La scuola come impresa della conoscenza (Knowledge creating organization)

Viviamo in una società e in un’economia non più basata sulla produzione e sullo scambio di merci, ma che fa della conoscenza il prodotto più ricercato e scambiato.

Noi stessi, operatori della scuola, produciamo e trattiamo conoscenza, anzi il nostro scopo è proprio quello di abilitare  a comprendere e produrre conoscenza. E nei processi educativi che attiviamo, inevitabilmente offriamo ai nostri alunni (e alle loro famiglie) un portato significativo di conoscenza esplicita, ma anche, come più volte sottolineato a proposito del carisma, una massa enorme di conoscenza implicita. Attenzione a non confondere quest’ultima con la conoscenza spontanea, che è ben altro anche dal punto di vista pedagogico.

Queste semplici considerazioni, che potremmo definire di contesto, ci presentano immediatamente alcune questioni critiche, che di seguito riformulo come domande da rivolgere alle nostre comunità scolastiche: 

· Quale tipo di conoscenza la scuola può o vuole trasmettere e a chi?

· Qual è il tipo di profili che la scuola vuole formare al termine del ciclo scolastico?

· Con quali partner, soggetti culturali è possibile collaborare per operare su tutta la gamma delle conoscenze?

Il cammino indicato anche dal processo di riforma già ci costringe a porre attenzione ad alcune di queste domande, ma qui vorrei sottolinearne l’importanza indipendentemente dalle prescrizioni normative.

Per poter rispondere è necessario lavorare su tre dimensioni organizzative:

a) L’idea e la gestione del servizio

b) L’organizzazione e il modo di stare in rete sul territorio

c) La gestione del processo di cambiamento
a) Idea di servizio
Chiediamoci, innanzitutto come possiamo fare per valorizzare la competenza distintiva dell’Istituto. Schematicamente procedendo, magari nella rilettura del POF,  a:

1. Identificare e segmentare la propria utenza

2. Concepire e articolare il servizio in:

· Servizio base (la scuola) 

· Gestione di esperienze pratiche (stage, ecc)

· Accesso alle conoscenze (biblioteche, banche dati…)

· Orientamento

· Counseling

· Integrazione didattica

· Accesso a servizi che soddisfino bisogni specifici

· Servizi facilitanti l’accesso (trasporti, mensa, …)

· Il sistema di valutazione 

3. Definire il Sistema socio-tecnico d’offerta:

· Struttura

· Sistema professionale (ruoli, compiti, responsabilità, retribuzioni, sistema di valutazione di tutti gli operatori)

· Le tecnologie

· Le strutture materiali (edifici, spazi, biblioteche,…) e quelle simboliche (prestigio, immagine, …)

4.  Esplicitare la propria cultura

· Sistema di valori, simboli, significati che danno senso ai processi e alle strutture.

b) L’organizzazione

Come impresa della conoscenza la scuola deve garantire l’accesso a:

· Conoscenza razionale (sapere che)

· Conoscenza pratica (sapere come)

· Condivisione di conoscenza (identità e culture)

· Conoscenza operativa (procedure e routine settoriali)

· Conoscenza codificata 

c) Il cambiamento

Attorno all’idea di cambiamento gravitano una serie di condizioni molto importanti per la scuola, non ultima la propensione ad una attività di innovazione e di ricerca. Per questo occorre chiedersi quali siano i fattori che consentono (o frenano) il cambiamento. Tradizionalmente la scuola ha pensato alla propria evoluzione secondo logiche di Cambiamento ordinamentale nella convinzione che essa debba (e possa cambiare) solo per cambiamento legislativo: le riforme cambiano la scuola.

In realtà non possiamo dire che la scuola in questi anni sia sempre stata uguale a se stessa, anzi. Dobbiamo segnalare come sia sempre stato in atto un Cambiamento osmotico, quel cambiamento che esiste in funzione di continue sperimentazioni, ricerche-azione,… e che non può essere classificato come secondario rispetto a quello prodotto dalle riforme.

Da ultimo, però, occorre assumere programmaticamente un atteggiamento che potremmo definire di Cambiamento processuale, quello cioè che è  gestito in modo strategico e che verte proprio sulle caratteristiche delle scuole autonome le quali, programmaticamente, adeguano la propria organizzazione alle caratteristiche dei bisogni dei propri alunni e del contesto in continua mutazione.

· Un secondo modo di descrivere la scuola la definisce come Comunità di professionisti 

Girando un po’ per le scuole italiane e per quelle canossiane in particolare, è facile respirare un sentimento di scarsa considerazione della professionalità docenti. Non è frutto di mancanza di fiducia da parte del gestore e dei coordinatori, ma è qualcosa di più profondo che passa nella stessa considerazione che i docenti hanno del proprio ruolo e della propria professionalità.

Anche in didattica (la parte più propria della professionalità di un insegnante, quella su cui egli fonda e alimenta la propria esperienza)  si vive una sorta di complesso di inferiorità che abbisogna, per essere colmato, di riferimenti esperti che si vanno a cercare “fuori” dalla scuola.

E’ una situazione che alcuni hanno classificato come di Organizzazione “expert dipendent” che si contrappone in modo vincente a quella detta di Comunità di pratiche.
Il passaggio culturale che lo sviluppo dell’autonomia ci offre passa attraverso lo sviluppo di una democrazia professionale che sappia valorizzare il contributo specifico di competenza di cui ognuno è portatore, attraverso processi (governati) di condivisione e di crescita mediante il confronto.

Con uno slogan (per riprendere alcune questioni carismatiche sollevate da M. Eliana) potremmo dire che un modo per far emergere la “singolarità” del carisma è quello che passa dalla valorizzazione della “pluralità” pedagogica insita in una comunità professionale che lavori non soltanto sullo sviluppo di competenze individuali, ma che sappia scommettere sul valore aggiunto portato dai gruppi e dai collettivi (la comunità di pratiche, appunto).

Strutturalmente la scuola è già una rete naturale, un luogo cioè in cui è facile poter sviluppare contiguità e contaminazioni positive. 

La valorizzazione progettata delle professionalità presenti a scuola può farla evolvere in rete razionale, attraverso:

· Il potenziamento e la valorizzazione delle relazioni (che non possono essere lasciate alla casualità frutto delle singole volontà, ma deve essere appositamente progettata)

· La valorizzazione dei processi interfunzionali e interistituzionali

· La definizione e la “invenzione” di nodi vitali della rete (unità organizzative, coordinamenti, ruoli professionali,…)

· La consapevolezza dei legami fra i nodi (che nelle diverse situazioni dovranno essere più o meno forti) 

· Lo sviluppo di Strutture multiple (ma coerenti fra loro) che articolino l’organizzazione superando i vecchi modelli piramidali che poco si adattano a moderne strutture che trattano la conoscenza

· L’individuazione di proprietà operative peculiari (processi decisionali, regolazione dei conflitti, rafforzamento dell’appartenenza, ecc.) come spazio strategico di attenzione allo sviluppo ed al cambiamento organizzativo

La scuola come Comunità di professionisti si può realizzare a condizione che vengano garantite:

1. Conoscenza condivisa fra tutti i soggetti

2. Cooperazione intrinseca o autoregolata

3. Comunicazione estesa

4. Orientamento all’innovazione

Le quattro condizioni si possono attuare solo a patto di riuscire a rendere flessibile la propria organizzazione. 

E flessibilità, fa rima con Ordine e Strategia. Esattamente come per il musicista strumentista che è in grado di improvvisare soltanto nel momento in cui ha piena padronanza della musica e del proprio strumento, il massimo di flessibilità lo si ottiene sviluppando una piena conoscenza degli elementi che costituiscono la scuola ed un ordine fondato su di una visione strategica e non procedurale della scuola stessa.

Organizzare perciò significa, innanzitutto, disegnare l’architettura dei ruoli e delle relazioni.

La dimensione relazionale non va soltanto invocata, ma progettata e gestita in tempi, luoghi e modi propri. 

La corresponsabilità diffusa è l’esito di un processo e non il suo presupposto.

Riassumendo potremmo concludere con queste poche sintetiche affermazioni che dovranno poi essere riscritte e reinterpretate alla luce delle caratteristiche di ciascuna delle nostre realtà formative:

· La scuola, se deve essere coerente deve diventare una “learning organization”, un’organizzazione che impara, che cambia

· La propensione al cambiamento va formata e accompagnata anche per evitare il rischio del cambiamento per moda o per disperazione

· Una buona organizzazione dei livelli di coordinamento e dei flussi comunicativi può aiutare il discernimento circa i significati dei processi in atto

· Così come per l’episodio evangelico richiamato nella relazione di P. Augusto, nel quale i discepoli avevano visto la vedova e il suo gesto, ma non ne avevano colto il significato, anche la scuola deve recuperare una dimensione ermeneutica che l’aiuti a cogliere il significato dei gesti che quotidianamente compie

· Organizzare significa anche e soprattutto valutare attentamente le compatibilità economiche e sociali

· Dare una buona organizzazione alla scuola costa fatica (e anche qualche soldo)

· Occuparsi dei più poveri… ancora di più!

· Ma senza una buona organizzazione la qualità è frutto di casualità non sempre ripetibili.

E, concludendo davvero…

· una scuola che non è di qualità è comunque poco carismatica

· e senza una scuola di qualità difficilmente si potranno attivare risorse anche economiche che siano in grado di sostenerla.
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educare …

nello spirito di Maddalena di Canossa

· Laboratorio N. 1  –  Coordinatore Merlin Luisa
Per una pedagogia che apra al dialogo corresponsabile

 DOCENTI

	Obiettivi

Facilitare ai docenti l’acquisizione di conoscenze, competenze e abilità che permettano loro di:

1. maturare in itinere una maggior consapevolezza della propria professionalità come “ vocazione”

2. orientare la propria azione pedagogica alla centralità della persona affinchè il soggetto sia messo in grado di essere pienamente se stesso


	Strategie

Promuovere esperienze di tipo relazionale che :

1. favoriscano l’interscambio tra docenti

2. abilitino all’osservazione attenta e all’ascolto dell’allievo per una conoscenza il più possibile oggettiva, rispettosa delle sue potenzialità




GENITORI

	Obiettivi

1. Aiutare i genitori a portare a consapevolezza il bisogno di autoformazione e confronto sul proprio e insostituibile ruolo educativo


	Strategie

1. Proporre percorsi di formazione/informazione per:

· far conoscere lo spirito dell’Istituzione e le priorità valoriali educative

· aiutarli a discernere i “veri” bisogni formativi in sintonia con la proposta educativa della Scuola

· offrire un’ampia disponibilità al dialogo interpersonale docenti-genitori




· Laboratorio N. 2  –  Coordinatore Sisti Armida
Per una spiritualità che contraddistingua l’impegno educativo

	Obiettivi

1. Far conoscere  la spiritualità di Maddalena

2.  Interpretarla in comportamenti convisibili e   convincenti


	Strategie

1.a. Promuovere iniziative in itinere per tutte le componenti della Comunità educativa (genitori, docenti, personale ausiliario, comunità religiosa, alunni ) perché ciascuno acquisisca più consapevolezza della spiritualità canossiana

1.b. Favorire un continuo approfondimento della Spiritualità Canossiana attraverso il confronto con i Padri Canossiani 

2. Privilegiare alcune attenzioni pedagogico-didattiche che contraddistinguono la Scuola Canossiana




Altro…

· Come riappropriarci in modo qualificato dell’insegnamento della Religione nella Scuola canossiana?

· Nel prossimo Seminario si tenga in considerazione anche come far si che le discipline veicolino la valenza educativa “canossiana”

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

· Laboratorio N. 3  –  Coordinatore Lombardini Maria
Per un’organizzazione che alimenti sinergie e solidarietà

	Obiettivi

1. Preparare e accompagnare per la continuità della Scuola figure di Dirigenza (Presidi e Direttori), di Coordinamento, di Amministrazione (Econome e Gestore) e altre figure di sistema

2. Elaborare punti fermi di politica e strategia scolastiche anche a favore di una maggior collaborazione tra Comunità scolastica e Comunità religiosa


	Strategie

1. Definire in modo esplicito e corresponsabile organigrammi e relativi ruoli, compiti e funzioni

2.a. Stabilire spazi di informazione e di aggiornamento del Corpo Docente su politiche scolastiche e gestione della Scuola

2.b. Pianificare itinerari di formazione e di riflessione che considerino gli ambiti: antropologico, spirituale, culturale, professionale
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